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Fondato nel 1892

o

Salute & Benessere
Domani in omaggio
con Il Mattino
l’inserto speciale
dedicato ai segreti
della longevità

CATASTROFE
VENEZUELA

Miracoli rock

Lavori e treni in ritardo: Salvini
costringe l’ad Ferrovie a lasciare

Mauro Evangelisti, Angelo Paura e Emanuele Saponieri alle pagg. 2 e 3
L’analisi di Andrew Spannaus a pag. 3

Terremoto devastante: un italiano tra le centinaia di vittime, 40mila dispersi

`Il Capo dello Stato celebra gli ottanta anni 
dell’Assemblea citando i «martiri del fascismo»

Paolo Pombeni a pag. 35

Improvvisa  accelerazione  
al vertice di Ferrovie dello 
Stato. Stefano Antonio Don-
narumma  ha  concordato  
con il ministro Salvini di di-
mettersi nei prossimi giorni 
da ad e dg di Fs. Al suo po-
sto, in pole, Gianpiero Stri-
sciuglio, ad di Trenitalia. 

Rosario Dimito a pag. 10

«Ringrazio i presidenti delle 
Camere per avere reso ono-
re alle donne e agli uomini 
che, nella Assemblea Costi-
tuente, seppero dare forma 
alla libertà e alla democra-
zia degli italiani». Standing 
ovation alla  Camera per  il  
presidente Mattarella. 

Andrea Bulleri a pag. 6

Mattarella, omaggio
ai padri costituenti:

standing ovation

Gli Stones
nell’album
citano Naples

Il vertice di Antibes, il 36esi-
mo summit intergovernati-
vo tra Italia e Francia, segna 
un rinnovato asse tra Em-
manuel  Macron  e  Giorgia  
Meloni. Perché Roma e Pa-
rigi sono «partner naturali 
e indispensabili», per usare 
le  parole  del  presidente  
francese. 

Francesco Pacifico
Ileana Sciarra alle pagg. 4 e 5

«Italia-Francia, stesse priorità»

Il commento
LA FORZA
SOLIDALE

DELLA NAZIONE

Vincenzo Di Vincenzo

L’ omicidio di Lorenzo Spa-
siano a Miano, ucciso,  a 

quanto finora emerge, per aver 
commesso un semplice fallo gio-
cando a  calcetto,  alla  persona 
“sbagliata”, è l’ennesimo vile at-
to di una ferocia che non accen-
na a fermarsi. Appena due mesi 
fa la tragica fine a Ponticelli di 
Fabio Ascione, che aveva da po-
co smontato dal lavoro in una 
sala Bingo. Prima di lui Giogiò, 
poi Francesco Pio Maimone, e 
tutta una spoon river di giovani 
vite spezzate. Nomi che diventa-
no simboli, volti impressi nel do-
lore di una comunità, vittime in-
nocenti di una violenza cieca e 
assurda che continua a strappa-
re il futuro dalle mani di questa 
terra.

Davanti a questa sequenza di 
tragedie,  il  rischio  più  grande 
che corriamo è l’assuefazione.  
Non possiamo,  non dobbiamo 
abituarci a vedere morire i no-
stri  figli.  Non si  può accettare 
l’orrore come se fosse una tragi-
ca fatalità, un dazio ineluttabile 
da pagare al degrado o alla fata-
lità di una serata fuori. La morte 
di un ragazzo non è mai una co-
sa normale.

«Difendiamo  i  nostri  figli»:  
questo è il grido disperato, ma 
carico di  dignità,  del  padre di  
Lorenzo  Spasiano.  Un  appello  
che non è solo il pianto di un ge-
nitore  straziato,  ma una  chia-
mata alle armi della coscienza 
per ognuno di noi. Difendere i 
nostri figli significa fare scudo 
comune,  rifiutare  la  logica  
dell’indifferenza e del «non mi 
riguarda». La risposta a questa 
violenza  non  può  essere  una  
questione di sicurezza delegata 
alle forze dell’ordine. Richiede 
un profondo esame di coscienza 
collettivo. 

Continua a pag. 35

L’editoriale

APPLE, FABBRICA DELLE ECCELLENZE
«TUTTI VOGLIONO I NOSTRI RAGAZZI»

L’Inps certifica il cambio di passo. 
Antonio Troise a pag. 11

Adolfo Pappalardo in Cronaca

Svolta in Campania
EAV, FINISCE

L’ERA DE GREGORIO
ARRIVA DIAMANTINI

Rotolate pietre, rotolate

`Vertice Meloni-Macron a Cap d’Antibes: «Partner indispensabili». E lanciano coalizione per il Libano
La premier: mai partecipato al conflitto in Iran. Ma Teheran accusa Roma: «Complicità nella guerra»

Michele Marchi

I l  trentaseiesimo  vertice  fran-
co-italiano di Antibes... 

Continua a pag. 35

L’analisi
LE RAGIONI

DEL PRAGMATISMO

L’addio di Donnarumma, Strisciuglio favorito

LA SPOON RIVER
DEI RAGAZZI

UCCISI
E IL RISCHIO

ASSUEFAZIONE

L’Academy di San Giovanni dieci anni dopo

Mariagiovanna Capone

D ieci anni di Apple De-
veloper Academy a Na-

poli. Fu l’allora rettore Gae-
tano Manfredi a inaugurare 
il campus nel 2016: «Non tut-
ti ci credevano», ricorda. 

A pag. 9

Il dossier Inps
Lavoro, il Sud tiene

100mila nuovi occupati

Federico Vacalebre a pag. 12

Trova tutti i quotidiani e riviste su https://eurekaddl.art
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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
con nome, cognome e città
possono essere inviate a

lettere@ilmattino.it

Valerio Caprara 

“C os’è l’amore” è una 
commedia sui generis 
francese che ci 
trasporta nel mondo 

“gioioso” (secondo il mantra 
politically correct) della 
famiglia allargata dove, 
peraltro, i cuori non sono 
poi così sereni e 
soprattutto i più 
giovani, alle prese 
con una crisi di 
autorità, si 
barcamenano tra 
relazioni effimere o 
frustranti. Single da 
vent’anni ma madre in balia di 
un’adolescente innamorata, 
Marguerite (Calamy) vede 
ricomparire il suo ex nonché 
padre della prima figlia Fred 
(Macaigne) che le chiede di 
consentire all’annullamento del 
loro matrimonio, condizione 
sine qua non perché possa 
sposarsi in chiesa con l’attuale e 
religiosissima fidanzata Chloé 
(Thierry). Peccato però che, 
volendo a tutti i costi 
dimostrare alle autorità 
ecclesiastiche l’irregolarità del 
vecchio sacramento, gli ex 
coniugi intraprendano 
un’indagine nel proprio passato 
e quella che doveva essere una 
semplice formalità si riveli più 
complicata del previsto e 
costringa la caotica tribù a 
viaggiare sino al Vaticano… Il 
filmetto si può prendere come 
un valzer generazionale in 
grado di esplorare sia i primi 
fremiti del cuore, sia le 
incertezze che assalgono chi si 
riscopre insicuro della propria 
stabilità sentimentale: un 
copione basato sulla domanda 
del titolo - responsabile 
d’infinite diatribe fin dagli 
albori dell’umanità - sostenuto 
da un cast impeccabile che si 
sforza con garbo di fare 
dimenticare i cali di energia di 
un’ode aggiornata, ma non 
troppo demagogica alla 
famiglia come terreno di 
confronto tra riflessi 
tradizionali e progresso sociale 
o meglio ancora come bozzolo 
di affetti e di disagi che sta a noi 
reinventare.

********

È senz’altro encomiabile la 
tenuta formale di 
“Avemmaria”, l’esordio alla 
regia dell’attore Fortunato 
Cerlino reso popolare dal 
ruolo del sinistro Pietro 
Savastano di “Gomorra” 
tratto dal suo libro 
autobiografico “Se vuoi 
essere felice” (Einaudi, 2018). 
Tanto da far pensare che 
poteva nascerne un film 
migliore, magari conferendo 
alla trama più ritmo e 
misura. Mettendo, in effetti, 
nuovamente in scena la 
Napoli anni Ottanta e più 
precisamente il quartiere 

popolare di Pianura, l’autore 
non si tira indietro nel 
raffigurare la nota realtà 
sociale violenta e degradata 
(i dialoghi, magari 
inevitabilmente, 
costituiscono una litania di 
caz.. e str…): il protagonista 
Felice, interpretato da Mario 

Di Leva (bravo come il 
padre Francesco), è un 

ragazzino sveglio e 
assai sensibile, reso 
fragile però dalla 
morsa della famiglia e 

dell’ambiente 
entrambi oppressivi, 

furenti, impotenti (Chiesa 
e bambocci neomelodici 
compresi). La sua innocente 
giovinezza è costretta a 
confrontarsi con una sorta di 
percorso di guerra, a 
cominciare dalla scuola 
teatro di sfrontatezze, risse e 
bullismi, su cui incombe 
l’infame morale che quasi 
tutti gli vogliono ficcare in 
cuore e in testa: “chi nasce 
tondo, non può morire 
quadrato”. Unica eccezione 
la maestra (Bertozzi) che - 
vagamente affine alla 
“Preside” della serie tv di 
Miniero - incoraggia il suo 
talento nel canto e lo avvia 
sul cammino della speranza 
per una vita migliore. 
Cerlino e il cosceneggiatore 
Paolo Piccirillo tentano, in 
effetti, di staccarsi dal 
romanzo di formazione 
gomorrista sia dal punto di 
vista stilistico - inserendo 
frammenti visionari, 
sfumature favolistiche, 
squarci onirici -, sia da quello 
narrativo con le apparizioni 
del personaggio interpretato 
da Salvatore Esposito in 
veste di misterioso ancorché 
onnisciente interlocutore del 
piccolo protagonista. Come 
premesso, la regia e la resa 
degli interpreti, in 
particolare la Fontana nel 
ruolo della madre, valgono 
l’impresa, ma il viaggio a 
ritroso tra realtà e 
fantasticheria nei dolori 
dell’infanzia sconta alla 
lunga ingenuità, squilibri e 
una quota un tantino 
eccessiva di metafore 
elegiache.
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“Cos’è l’amore”, valzer generazionale
secondo il mantra politically correct
L’esordio alla regia di Cerlino
è un viaggio nei dolori dell’infanzia

Massimo Di Lauro 

S i avvicina una ricorrenza tutt’altro che 
ordinaria. Il 28 giugno di ottant’anni fa, 

agli albori della Repubblica - Enrico De 
Nicola veniva eletto dall’Assemblea 
Costituente Capo provvisorio dello Stato.
Napoletano, nato il 9 novembre 1877, De 
Nicola scoprì la sua vocazione per il 
patrocinio forense quando era ancora 
studente del liceo Genovesi. Al termine delle 
lezioni si recava, assieme al compagno di 
banco Vincenzo Janfolla, nella vicina Corte 
di Assise d’appello per ascoltare le arringhe 
di Enrico Pessina e di Nicola Amore, dalla 
cui eloquenza i due studenti rimanevano 
ogni volta sempre più affascinati. 
Completati gli studi universitari (si laureò 
ad appena 19 anni), iniziò a collaborare, in 
qualità di cronista giudiziario, al periodico 
locale “Il Pungolo”, sul quale i primi nomi 
che scrivevano erano quelli di Francesco 
Saverio Nitti e Napoleone Colajanni. 
Curioso di quanto si muoveva nella società 
napoletana di fine Ottocento, il giovane 
cronista si distinse, per coraggio e vena 
polemica, anche come collaboratore e poi 
redattore capo del “Don Marzio”, altro 
effervescente periodico locale, sul quale 
venivano commentate in chiave umoristica 
le cronache ufficiali de “Il Mattino” e del 
“Roma”.
Compiuta la pratica forense presso uno zio, 
De Nicola esordì nelle aule giudiziarie nel 
1902, allorché fu chiamato ad assumere la 
difesa dell’assessore comunale Edoardo de 
Siena inquisito, assieme al sindaco di Napoli 
Summonte e ad altri politici e funzionari del 
Comune, con l’accusa di concussione.
Il processo, che sollecitò la curiosità del 
pubblico (anche perché - sia pure per reati 
minori – vedeva coinvolti Edoardo 
Scarfoglio e Matilde Serao, poi assolti), si 
concluse con la derubricazione dei reati più 
gravi contestati al de Siena. 
L’incredibile risultato ottenuto segnò 
l’ingresso del giovanissimo penalista nella 
ristretta élite dei principi del foro, 
offrendogli anche l’occasione di partecipare 
per la prima volta alla vita pubblica in un 
periodo storico in cui il passaggio 
dall’avvocatura alla politica era assai 
frequente.
Fu infatti eletto consigliere comunale di 
Napoli ed entrò a far parte della giunta 
clerico-moderata del Sindaco Del Carretto.
Su per giù negli stessi anni la grande 
reputazione di cui godeva presso la 

scrittrice e giornalista Matilde Serao aprì a 
De Nicola le porte de “Il Mattino”, al quale 
collaborò assiduamente per tre anni. 
Il 24 marzo 1909, invitato dall’avvocato 
Mauro Leone a candidarsi come deputato 
nel Collegio di Afragola, De Nicola prevalse 
sul candidato avversario, il deputato 
giolittiano uscente Luigi Simeoni, 
nonostante quest’ultimo si fosse assicurato 
un sostenitore influente come il direttore de 
“Il Mattino” Edoardo Scarfoglio. 
Convertitosi in seguito al giolittismo, nel 
novembre 1913 fu rieletto deputato ed entrò 
a far parte del quarto Governo Giolitti come 
Sottosegretario di Stato alle Colonie, cui 
seguì - nel gennaio 1919 - la carica di 
Sottosegretario al Tesoro nel Gabinetto 
Orlando. 
Il 26 giugno 1920 fu eletto presidente della 
Camera dei Deputati, che guidò con grande 
autorità, promuovendo una profonda 
riforma del relativo Regolamento, che 
riconosceva per la prima volta i gruppi 
parlamentari e istituiva le Commissioni 
permanenti.
Nel 1924, capolista in Campania del famoso 
“listone”, si ritirò dalla competizione 
elettorale “con una irrevocabile uscita di 
scena”, annunciata in una lettera a “Il 
Mattino”. Nell’occasione scrisse il suo 
ultimo discorso elettorale, definito da Piero 
Craveri “la più compiuta ed interessante 
riflessione sugli avvenimenti di quegli 
anni”.
Il 2 marzo 1929 accettò la nomina a Senatore 
del Regno, ma non partecipò mai ai lavori 
dell’Assemblea. Tornato all’esercizio 
dell’attività professionale quando la libertà 
cominciò a morire (in una lettera a 
Giovanni Porzio, scrisse: “l’ordine forense è 
collocato cosi in alto che, da esso uscendo, 
non si sale; e, in esso rientrando, non si 
scende”), riapparve sulla scena pubblica 
dopo il 25 luglio 1943. 
Dall’inizio del 1944 la sua biografia diventa 
parte della storia, la sua esperienza di 
avvocato e di giurista non si separeranno 
più dall’attività pubblica.
A lui si deve l’idea della “Luogotenenza del 
Regno” (un espediente procedurale, 
avrebbe rivelato a Giovanni Ansaldo) che 
Vittorio Emanuele III, recalcitrante 
all’abdicazione, finì per accettare.
Eletto, come si è detto, dall’Assemblea 
Costituente Capo provvisorio dello Stato, 
con l’entrata in vigore della Costituzione 
(primo gennaio 1948) esercitò le 
attribuzioni di Presidente della Repubblica 
e ne assunse il titolo. 

Presidente del Senato dal 29 aprile 1951 al 24 
giugno 1952, e (primo) Presidente della 
Corte Costituzionale dal 23 gennaio 1956 al 
20 marzo 1957, rassegnò le dimissioni da 
entrambe le cariche, insofferente verso ogni 
compromesso morale.
Negli ultimi due anni di vita si ritirò nel suo 
“eremo” di Torre del Greco (testimonianza, 
come ha scritto Piero Craveri, “della sua 
semplicità domestica e della severità del suo 
decoro”), trovando finalmente il tempo per 
aggiornare le sue letture, riordinare i suoi 
scritti e comporre qualche commento 
giornalistico. 
Furono per lui anni di solitudine, confortata 
solo dalle visite di pochi amici ed allievi, tra 
cui Giovanni Leone. Il quale ha scritto che, 
per curare una broncopolmonite che 
avrebbe portato De Nicola in pochi giorni 
alla morte, in casa non c’erano soldi per 
l’acquisto delle medicine!
Così, alle ore 4.55 del primo ottobre 1959, 
lasciava il mondo questo “santo laico” 
(liberale e cattolico insieme), che aveva 
esercitato la professione di avvocato attento 
più alla riconoscenza dei clienti che ai 
guadagni. Che aveva fatto della sobrietà la 
sua regola di vita. Che aveva nascosto 
sempre la sua signorile povertà come 
avrebbe nascosto la ricchezza, se l’avesse 
posseduta.
Con la sua morte scomparve una delle 
figure maggiori dell’avvocatura italiana del 
Novecento, di cui fu guida esemplare per 
altezza d’intelletto e rigore morale.
Nella vita pubblica De Nicola mostrò di 
credere in modo rigoroso nelle istituzioni 
senza essere (e forse proprio per questo) un 
politico.
Nei due anni scarsi di Presidenza 
provvisoria diede alla Repubblica una 
grande direttiva: l’integrità morale, la 
sobrietà, l’austerità quasi puntigliosa, che si 
manifestarono nel rifiuto di abitare nelle 
stanze dorate del Quirinale; di servirsi 
dell’auto di Stato per esigenze private; di 
toccare una sola lira degli assegni a lui 
dovuti per la carica.
Ha scritto Giovanni Spadolini che, 
nell’esercizio delle sue alte funzioni, De 
Nicola ha portato una semplicità austera e 
un senso integerrimo della vita pubblica, 
aborrendo il fasto del cerimoniale, sicuro di 
avere in sé, nella sua dignità, una forza 
morale superiore a tutte le pompe esteriori. 
E non è senza significato che il suo tratto 
identitario più conosciuto e riconoscibile 
sia consistito nella probità e nell’onestà 
intransigente che hanno illuminato tutta la 
sua vita pubblica e privata.
La sua fu e resta una lezione edificante, che 
va al di là del tempo e dello spazio, per farsi 
monito vivente. Una lezione difficile - lo so - 
ma che sarebbe bene ogni tanto non 
dimenticare. 
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COS’È L’AMORE
COMMEDIA – FRANCIA 2025

 
Un film di Fabien Gorgeart. Con: Laure Calamy, 
Vincent Macaigne, Lyes Salem, Mélanie Thierry, 
Céleste Brunnquell, Saül Benchetrit

AVEMMARIA
DRAMMATICO – ITALIA 2025

Un film di Fortunato Cerlino. Con: Mario Di Leva, 
Salvatore Esposito, Marianna Fontana, Gennaro 
Di Colandrea, Carmine Borrino, Franca 
Abategiovanni, Cecilia Bertozzi

AVEMMARIA Una scena dal set del primo film di Fortunato Cerlino

I film della settimana

Gli 80 anni dell’Assemblea Costituente 

La lezione edificante di De Nicola 
tra onestà e semplicità austera 

Vincenzo Di Vincenzo 

L e istituzioni devono 
garantire non solo il 

controllo, ma spazi di crescita, 
cultura e alternative reali al 
vuoto sociale. Le famiglie e la 
scuola devono allearsi per 
educare all’empatia e al valore 
sacro della vita, contrastando i 
modelli tossici della 
sopraffazione. La cittadinanza 
tutta deve smettere di voltarsi 
dall’altra parte. Ogni volta che si 
tollera un atto di prepotenza, si 
semina il terreno per la tragedia 
successiva.
La memoria di Lorenzo, di Fabio, 
di Giogiò, di Francesco Pio e di 
tutte le giovani anime sacrificate 
a questa violenza non deve 
andare perduta. Il modo migliore 
per onorarli è raccogliere 
l’appello di quel padre e 
trasformarlo in azione concreta. 
La città deve risvegliarsi, 
ritrovare la propria anima e 
gridare, unita, che il futuro dei 
nostri giovani va protetto a ogni 
costo. Perché una comunità che 
lascia morire i propri figli è una 
comunità che sta rinunciando a 
esistere.
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Segue dalla prima 

Caldo, in Spagna 212 morti in tre giorni
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Michele Marchi 

È stato un momento importante per la 
cooperazione tra due storici Paesi 

fondatori del processo di integrazione 
europea e tra due attori fondamentali 
dell’attuale riconfigurazione dello spazio 
euro-atlantico. Come leggere Antibes? 
Due sembrano essere le indicazioni uscite 
dal bilaterale. 
Da un lato l’incontro in Costa Azzurra tra 
Emmanuel Macron e Giorgia Meloni deve 
essere interpretato come la ripresa di un 
rapporto politico-diplomatico entrato in 
un’oggettiva condizione di crisi e 
precarietà in particolare dalla parentesi 
2017-2020. Il culmine si raggiunse nel 
2019, con il richiamo dell’ambasciatore 
francese in Italia a seguito dell’incontro di 
un membro dell’allora governo 
giallo-verde italiano con alcuni leader del 
controverso e violento movimento dei 
gilets jaunes. Da quel momento, 
nonostante la firma del Trattato del 
Quirinale del novembre 2021 (durante il 
governo Draghi) e nonostante gli sforzi in 
particolare prodotti dalla presidenza della 
Repubblica italiana, il rapporto 
franco-italiano ha vissuto ancora 
momenti di oggettiva tensione. La 
conferenza stampa congiunta di Antibes 
può in prospettiva diventare 
fondamentale perché Macron e Meloni 
hanno insistito in particolare su un punto: 
la consapevolezza comune del necessario 
contributo franco-italiano per attrezzare 
l’Europa alle sfide del futuro. Di fronte a 
tale urgenza, il superfluo può attendere. 
Il riferimento ad un’unità di intenti 
ritrovata nel recente G7 di Evian apre 
all’altro lato della possibile lettura del 
bilaterale di ieri. Ad Antibes, 
nell’accogliere Meloni, Macron ha fatto 

riferimento alla periodicità con la quale i 
due leader si stanno incontrando. Si erano 
visti ad Evian e anche ventiquattro ore 
prima a Berlino, al vertice del cosiddetto 
E5. In questo senso il bilaterale 
franco-italiano diventa il punto 
intermedio, di passaggio, tra il vertice di 
Berlino, passato, e quello cruciale, futuro, 
che si terrà il 7-8 luglio prossimo ad 
Ankara, quando si riuniranno i 32 Paesi 
membri della Nato per il Consiglio 
Atlantico. Ebbene il messaggio della 
coppia Macron-Meloni è stato in questo 
senso duplice. Andremo ad Ankara 
ribadendo l’impegno europeo 
sull’Ucraina ma anche rilanciando le 
aperture statunitensi sul tema 
pronunciate da Trump ad Evian. In un 
certo senso l’Alleanza Atlantica deve, 
almeno in parte, tornare alle origini, 
ricordando le parole del suo primo 
segretario generale Lord Ismay, il quale 
parlava della sua missione come volontà 
di tenere “i russi fuori e gli americani 
dentro” (aggiungendo, ma questo è più 
complicato da ribadire oggi, i tedeschi 
giù). Quindi ad Ankara pensando a Kyiv, 
con gli europei in primo piano ma con 
Washington parte integrante del 
potenziale futuro negoziato di pace. 
Dall’altro lato, il presidente del Consiglio 
italiano e il presidente della Repubblica 
francese, insistendo sui temi 
dell’autonomia strategica e della necessità 
di diminuire progressivamente tutte le 
dipendenze strategiche (sono parole di 
Meloni a proposito della collaborazione 
franco-italiana Thales Alenia/Leonardo 
per la corsa ai satelliti in funzione anti 
Starlink), hanno sottolineato che ad 
Ankara bisognerà fare passi avanti per la 
creazione di quel pilastro europeo della 
Nato, ancora più imprescindibile di fronte 
alle quasi certe notizie di progressivo 

disimpegno statunitense dal Vecchio 
Continente che il titolare del Pentagono 
dovrebbe formalizzare nella capitale 
turca ad inizio mese di luglio . 
In definitiva Macron e Meloni ad Antibes 
hanno dispiegato una delle caratteristiche 
principali della loro attitudine politica, il 
pragmatismo. Hanno voluto tenersi 
lontani da sfumature ideologiche e hanno 
voluto esaltare la cornice istituzionale e le 
potenzialità del Trattato del Quirinale, in 
particolare per quanto riguarda i rapporti 
tra singoli dicasteri (erano nove i ministeri 
coinvolti nel bilaterale). Il realismo 
dominante in Costa Azzurra è stato anche 
testimoniato dall’importante Forum 
Economico organizzato parallelamente al 
bilaterale politico-diplomatico, con oltre 
duecento soggetti pubblici e privati che 
operano costantemente al di qua e al di là 
delle Alpi, producendo un interscambio 
commerciale che nell’ultimo anno ha 
superato i 112 miliardi di euro. Autonomia 
strategica, da concretizzarsi prima di tutto 
nella strutturazione del pilastro europeo 
della Nato, e importanza del tema delle 
relazioni economiche fondamentali per 
produrre ciò che più manca al Vecchio 
Continente, cioè la crescita, necessitano 
dell’attivismo franco-italiano che, come 
aveva chiaro François Mitterrand nel 1982 
rilanciando le relazioni Parigi-Roma, è un 
elemento decisivo da accostare 
all’indispensabile, ma non sufficiente, 
asse franco-tedesco. Nell’attuale mondo 
post-occidentale (e anche 
post-euroatlantico) Parigi e Roma, 
nell’autonomia delle rispettive posizioni 
politiche, devono guardare e puntare nella 
stessa direzione. Ad Antibes Macron e 
Meloni lo hanno ribadito con 
convinzione. Prossima fermata 
fondamentale Ankara. 
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LE RAGIONI DEL PRAGMATISMO

Paolo Pombeni 

D iscorso complesso quello 
pronunciato ieri da 

Mattarella per la celebrazione del 
80esimo dell’apertura dei lavori 
della Assemblea Costituente: 
molto articolato, puntuale, come 
sempre, nella ricostruzione 
storica, impegnato a mettere in 
luce la poliedricità del lavoro di 
fondazione della nostra 
repubblica. Si potrebbe 
ovviamente ripercorrere ogni 
passaggio di quell’intervento che 
colpisce per la sua ampiezza e, se è 
consentito dirlo, per la sua 
fierezza. Fierezza di celebrare una 
storia di successo realizzatasi per il 
convergere di tanti sacrifici, ma 
anche sottilmente incrinata dalla 
consapevolezza, cui pure ci rifiuta 
di dare spazio, che oggi quel lavoro 
di creatività e di orgoglio nazionale 
è messo in discussione da letture 
superficiali di quel che è accaduto.
Cerchiamo allora di cogliere alcuni 
passaggi particolarmente 
significativi nell’argomentare del 
nostro Presidente. Si parte certo 
dalla constatazione che i 
costituenti “seppero dare forma 
alla libertà e alla democrazia degli 
italiani, all’indomani del 
referendum che scelse la 
Repubblica come ordinamento 
dello Stato, e furono capaci di 
garantirne l’indipendenza” 
ricordando il contributo di tanti 
che avevano concorso a quel 
risultato col loro sacrificio. Ma 
subito si richiama il monito di De 
Gasperi alla nazione: «Un 
immenso lavoro ricostruttivo 
abbiamo davanti a noi. La salita è 
faticosa. Diamoci la mano, uomini 

di buona volontà: comunque sia 
stato il vostro e il nostro voto, 
perché, altrimenti, senza questo 
sforzo comune, non riusciremo. 
Ma riusciremo: ho fede che il 
popolo italiano ha già nel cuore 
questo fermo proposito e che già 
sente le immediate esigenze sociali 
ed economiche. Bisogna 
mantenere l’ordine, bisogna 
lavorare, bisogna produrre». E 
ancora: «Uniamoci, Italiani, nel 
pensiero della Patria e 
dimostriamo la saldezza della 
nostra unità - lavoratori, forze 
armate, organi dello Stato, ceti 
tutti…»
Tutto il lavoro ricostruttivo 
sarebbe stato impostato nel tenere 
unita la nazione. Così fu per la 
scelta del referendum per decidere 
fra monarchia e repubblica, 
illustrata con le parole di De 
Gasperi a Luigi Sturzo: «Solo un 
referendum può dare il senso 
democratico e pacificatore di una 
suprema decisione popolare e di 
un consenso esplicito della 
maggioranza della popolazione». 
Così “l’ingrato compito” di 
sottoscrivere un trattato di pace 
che voleva inchiodarci alla 
responsabilità di scatenatori della 
Seconda Guerra Mondiale, anche 
se a rappresentare la nazione c’era 
una diversa classe politica. Così la 
citazione delle parole del 
presidente Terracini in chiusura 
dei lavori per una amnistia (che, 
notiamo noi, non era una 
assoluzione dalle responsabilità 
per chi ne avrebbe usufruito). «Al 
suo primo sorgere, la Repubblica 
volle stendere le sue mani 
indulgenti e volgere il suo sguardo 
benigno e sereno verso tanti, che 

pure non avevano esitato a 
straziare la Patria italiana, ad 
allearsi con i suoi nemici, a 
colpirne i figli più eroici. Il 
rinnovato gesto di amistà, del 
quale vi siete fatti promotori, vuole 
oggi esprimere lo spirito che ha 
informato i nostri lavori, in ognuno 
di noi, su qualunque banco si 
sedesse, a qualunque ideologia ci si 
richiami. L’Assemblea ha pensato 
e redatto la Costituzione come un 
solenne patto di amicizia e 
fraternità di tutto il popolo 
italiano, cui essa lo affida perché se 
ne faccia custode severo e 
disciplinato realizzatore».
Mattarella non si ritrae dal tornare 
sul tema forse sin qui più discusso 
nel valutare la nostra storia 
costituzionale repubblicana. 
Richiama il dibattito del 23 
febbraio 1947 fra Vittorio 
Emanuele Orlando e Costantino 
Mortati. “L’anziano statista - 
rimasto fuori dalla Commissione 
dei 75 incaricata di redigere il testo 
costituzionale - sostenne la tesi 
della arbitrarietà della 
collocazione nella Carta delle 
disposizioni relative ai “rapporti 
etico-sociali”, famiglia, scuola, 
salute, arte, scienza, ritenendole di 
scarso valore normativo e 
comunque temi estranei alla 
materia costituzionale. Si 
manifestavano due sensibilità. 
Mortati osservò, tra l’altro, in un 
articolato intervento che non 
ripeto, che «non esistono materie 
assolutamente legislative e 
materie assolutamente 
costituzionali». L’esperienza di 
ottant’anni ha mostrato la 
rilevanza di quella scelta: si 
affermavano i diritti sociali.
Mattarella respinge le tesi del 

compromesso al ribasso, quelle 
che sono state rivangate anche 
recentemente riprendendo la 
battuta della costituzione scritta 
metà in latino e metà in russo (egli 
non dedica attenzione a questi 
slogan). «Né rivoluzione in corso 
tradita né rivoluzione annunciata, 
come pure qualcuno presumeva di 
prefigurare, bensì sapiente 
indirizzo dell’equilibrio tra i diritti 
dei cittadini e quelli della 
comunità. Il metodo consensuale 
che ha caratterizzato, sin dalla 
Costituzione, la vita della 
Repubblica nelle occasioni più 
rilevanti è apparso prezioso, 
particolarmente nell’emergenza».
In conclusione, avendo ricordato il 
carattere “personalista” della 
nostra Carta e la sua scelta per il 
primato della persona rispetto allo 
Stato, richiama un invito di Saragat 
ai costituenti: «Fate che il volto 
della Repubblica sia un volto 
umano». E chiosa: «Il volto e 
l’anima che ne abbiamo ricevuto - e 
che i cittadini sentono propri - è 
quello della Costituzione». 
Se si colloca questo discorso nel 
contesto di questo nostro tempo 
così connotato dalle 
radicalizzazioni di parte, dalla 
ricerca, scusate la banalità, di 
dividere il Paese fra buoni e cattivi, 
dalla scarsa fiducia nelle virtù della 
cittadinanza repubblicana (un 
termine un tempo ricco di 
significati), cogliamo appieno la 
forza pedagogica di questo 
ulteriore intervento destinato non 
a fare ragionamenti, per quanto di 
alto livello, sul passato, ma a 
ribadire la forza di quel idem 
sentire de re publica che fonda 
ogni forte patto costituzionale.
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Anidride carbonica
e più tutela ambientale
Gentile Direttore Di Vincenzo,
si parla molto, e giustamente, 
della necessità di ridurre le 
emissioni di anidride carbonica 
(CO₂) prodotte dalle attività 
umane: trasporti, 
riscaldamento, industrie e 
produzione di energia. Tuttavia, 
soprattutto durante il periodo 
estivo, assistiamo a vasti incendi 
che distruggono vegetazione, 
boschi e foreste, con 
conseguenze ambientali che 
meritano una riflessione più 
approfondita. 
Quando un bosco brucia, non si 

perde soltanto un patrimonio 
naturale. La combustione della 
vegetazione libera 
nell’atmosfera grandi quantità 
di CO₂ accumulata negli alberi 
nel corso di molti anni. Inoltre, 
vengono distrutte piante che 
avrebbero continuato ad 
assorbire anidride carbonica 
attraverso la fotosintesi.
Le stime indicano che un ettaro 
di bosco può rilasciare da 
alcune decine fino a oltre cento 
tonnellate di CO₂. Un incendio 
che interessi mille ettari può 
quindi generare emissioni 
dell’ordine di decine di migliaia 
di tonnellate di CO₂, equivalenti 
a quelle prodotte in un anno da 
migliaia o addirittura decine di 
migliaia di automobili. Ancora 
più impressionanti sono i dati 
relativi ai grandi incendi che 
negli ultimi anni hanno colpito 
regioni estese del nostro pianeta 
con emissioni complessive 
paragonabili a quelle annuali di 
interi Paesi industrializzati.
Naturalmente, ciò non significa 
che gli sforzi per ridurre le 
emissioni derivanti dalle attività 
umane siano inutili. Al 
contrario, essi restano 
indispensabili. Tuttavia, è 
opportuno ricordare che la lotta 
ai cambiamenti climatici non 
può limitarsi alla sola riduzione 
dei consumi energetici e delle 
emissioni dei trasporti. La 
prevenzione degli incendi 
boschivi, la manutenzione del 
territorio, la sorveglianza delle 
aree a rischio e il rapido 
intervento in caso di focolai 
devono essere considerati parte 

integrante delle politiche 
climatiche.
Esiste infatti un circolo vizioso 
ben noto: l’aumento delle 
temperature e la maggiore 
siccità favoriscono gli incendi; 
gli incendi liberano altra CO₂; la 
maggiore concentrazione di CO₂ 
contribuisce ulteriormente al 
riscaldamento globale.
Forse sarebbe utile che, accanto 
alle campagne per la riduzione 
delle emissioni individuali, si 
desse maggiore attenzione 
anche alla tutela concreta del 
patrimonio forestale, che 
rappresenta uno dei più efficaci 
alleati naturali nella 
regolazione del clima.

Prof. Olinto Montagnani
Salerno

Quanto sconcerto
dalle uscite di Trump
Caro direttore, sempre più 
sconcertato mi domando che 
idea potrà essersi fatta il 
comune cittadino costretto a 
subire un continuo 
bombardamento di titoli sui 
giornali e aperture di Tv che 
incessantemente riportano cosa 
ha detto il Presidente USA. 
Prendiamo le ultime due in 
ordine di tempo: il Ping pong 
con Meloni e la firma del 
memorandum con L’Iran.
Meloni: totalmente gratuite e 
inopportune le ripetute 
dichiarazioni di Trump , 
inevitabili e ineccepibili le 
risposte e politicamente saggia 
la successiva dichiarazione di 
Meloni “finiamola qua”.

Con l’Iran poi , mentre 
finalmente si tratta su una 
parvenza di accordo il nostro 
“protagonista” si abbandona a 
dichiarazioni che finiranno per 
sabotare tutto. 

Dott.Gabriele Acquaviva
Vice Presidente 
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La Napoli sospesa
tra bene e male
Gentile Direttore, sono un 
napoletano verace (nato e 
cresciuto tra Santa Lucia, 
Cariati e Posillipo) che da troppo 
tempo sente ripetere, ovunque 
se ne parli, che Napoli è 
obiettivamente migliorata. Il 
Mattino, che in data odierna, in 
cronaca, titola “La metropoli 
sostesa tra disservizi ed 
eccellenze”, mi fa riflettere sul 
fatto che da quando ho l’età 
della ragione, in presenza degli 
innumerevoli disservizi che 
sempre affliggono la nostra 
amata città, ho sempre 
ottimisticamente pensato che 
con gli anni la città sarebbe 
migliorata. Ormai ottantenne 
mi ritrovo con una mole di 
disservizi di gran lunga 
peggiore che, per carità di 
patria, mi astengo dall’elencare 
essendo comunque ben noti a 
tutti coloro che come me ne 
soffrono. Chiedo dunque quali 
possano essere gli obiettivi 
miglioramenti di Napoli, solo 
affermati, affinché possa 
confortare la mia amarezza.

Enzo Riccardi D’Adamo
Napoli
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L’ondata di caldo che ha colpito gran parte dell’Europa 
è collegabile a 212 decessi avvenuti in Spagna tra 
domenica e mercoledì, secondo le stime di un istituto 
pubblico. 
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